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SEGUE DALLA PRIMA

O
ccorre riconoscere che, a suo tem-
po, la P2 ha fatto un buon lavoro. Ha
scelto con cura le persone che avreb-
bero continuato a danneggiare la vi-
ta pubblica italiana per un lungo pe-
riodo. Guai a citarli, perché si offen-
dono a morte, e minacciano querele
che, per prudenza, non presenteran-
no.
Il fatto che i telegiornali (salvo
l’eroica resistenza del Tg3) conti-
nuino ad essere montati in modo da
ripetere per sei-sette volte al giorno
«le rivelazioni di Consorte» rele-
gando in coda rade notizie delle con-
fessioni di Fiorani e dei conti al-
l’estero di comuni amici della mag-
gioranza, serve per esporre - nella
veste tragicomica di accusatori -
persone che il Presidente Pertini si
era impegnato a non ricevere mai
più al Quirinale. Tocca ad essi una
missione affidata loro sin dall’ini-
zio dalla consorteria i cui piani stan-
no ancora svelandosi: diffondere,
come una predicazione incessante,
l’idea che siamo tutti corrotti, e che
nessuno può vantare alcuna integri-
tà morale.
È chiaro che chi non è corrotto non
può stare al gioco, non può accettare
di subirlo, neppure in nome delle
buone maniere.
Non può, prima di tutto perché i cor-
rotti, che altrove non potrebbero go-
vernare a causa del gigantesco con-
flitto di interessi che cresce di legge
in legge, non possono chiamare in
causa altri, prima di avere affrontato
il loro passato o le loro imputazioni
di fronte ai regolari tribunali della
Repubblica.
C’è chi chiama questa legittima ri-
chiesta “giustizialismo”. Prima del
governo Berlusconi e dello scempio
perpetrato dalla sua succube mag-
gioranza, si chiamava Costituzione
Italiana.
Poi c’è la pensosa finzione della pre-
tesa di superiorità, quando invece la
parola detestata dal regime berlu-
sconiano è “normalità” intesa come
comportamento legale e conforme
alle leggi.
Il fenomeno italiano, di cui il mon-
do è attonito testimone, non è che
qualcuno si senta o si dichiari supe-
riore, ma che un padrone-primo mi-
nistro che doveva rispondere di que-
stioni personali e pre-politiche con
la giustizia, sia diventato il capo di
un attacco alla giustizia, giungendo
alla accusa di anomalia mentale a

carico di tutti i magistrati. E ha co-
stretto la sua maggioranza (e dun-
que anche persone per bene) a scen-
dere insieme a lui il gradino della il-
legalità. Non è protervia segnalare
in tutti i modi la vasta illegalità in un
Paese che vive sotto censura media-
tica. È dovere morale e politico di
cui ciascuno di noi dovrà rispondere
a chi viene dopo. Che cosa avete fat-
to per impedire lo scempio di leggi
“ad personam”, la devastazione di
norme fondamentali della conviven-
za democratica sancite dalla Costi-
tuzione, la gestione affiancata di
proprietà personali e di responsabili-
tà di governo, il controllo delle noti-
zie e dei giornalisti da parte del più
vasto proprietario europeo di centri
di distribuzione di notizie? Avremo
fatto poco, dovremo riconoscere al-
la fine, perché il potere mediatico
del primo ministro-padrone non so-
lo è forte, ma viene gestito senza
scrupoli e circondato da ossequio.
Come prova di ciò che stiamo dicen-
do è bene leggere Il libro nero del-
l’Italia di Berlusconi, di Felice Fro-
io, straordinario e documentato atto
d’accusa. Almeno potremo dire con
orgoglio di avere denunciato la sta-
gione illegale con la poca voce che
resta a disposizione di chi è tagliato
fuori sistematicamente da ogni ca-
nale di comunicazione di massa.
Non c’è superiorità morale di nessu-
no, certo. Ma c’è - e nessun Paese ci-

vile l’ha mai negato - l’inferiorità di
chi stravolge la legge e ne abusa,
profittando del potere, per fini e in-
teressi personali. E di coloro che,
anche in ossequio a vecchi legami e
affiliazioni, si fanno avanti per de-
nunciare chi denuncia, in modo da
diffondere quanta più intimidazio-
ne è possibile.

* * *
Dopo la Direzione Ds di mercoledì
11 gennaio, che si è svolta con chia-
rezza, si è conclusa con fermezza e
ha rivelato una esemplare compat-
tezza morale e politica, molti pense-
ranno che il petardo velenoso lan-
ciato fra i cittadini all’inizio della
campagna elettorale più drammati-
ca, per l’Italia, dal 1945, abbia perso
la forza del suo contagio.
Non ci conterei, perché i telegiorna-
li continueranno, ora dopo ora, a tor-
nare da capo, come se fosse accadu-
to solo ciò che il governo d’affari

mediatico desidera isolare e ripetere
ogni volta in modo che continui a
diffondersi la predicazione: «siamo
tutti uguali, siamo tutti corrotti».
E tuttavia il ferreo controllo media-
tico (il regime che impone di «pren-
dere a calci in culo» persone libere e
non assoldabili come Enzo Biagi,
Michele Santoro, Daniele Luttazzi
o Sabina Guzzanti) fa sì che notizie
enormi della loro corruzione abitua-
le passino solo per pochi istanti o in
poche righe o non passino affatto
nelle televisioni e sui giornali. Un
primo ministro che firma il proprio
condono di privato imprenditore
evitando con 1800 euro di versare al
fisco milioni di tasse, in base a una
legge che egli stesso ha fatto votare,
non sopravvivrebbe neppure in Ta-
gikistan.
Un primo ministro che, con aria lie-
vemente disorientata, afferma di
non sapere che il proprio fratello
produce i decoder richiesti per acce-
dere alla nuova televisione digitale
imposta dalla sua legge, avrebbe
forse giorni difficili persino in Rus-
sia, certo nella più filo-occidentale
Ucraina.
Un primo ministro che si scopre so-
cio d’affari (non simpatizzante, non
tifoso, non collaterale, ma socio
d’affari) con qualcuno dei principa-
li scalatori di banche di cui si parla,
occuperebbe le notizie d’apertura di
qualunque Tg democratico e libero.

Non Berlusconi. Lui è impegnato a
passare, come un gerarca d’altri
tempi, da uno studio televisivo al-
l’altro, al piano di sotto e a quello di
sopra, nella televisione che control-
la direttamente e in quella in cui il
controllo è esercitato per suo conto
dal conduttore, luci e ambiente spe-
ciale, come nel Paradiso del caffè
Lavazza, purché l’inquadratura e le
domande siano a suo favore, secon-
do schemi concordati che sarebbero
risibili in un Paese libero, ma che so-
no trattati come un normale fatto
della vita, e anzi apprezzati come
comunicazione elegante e un po’ so-
fisticata, in questa Italia spinta sotto
la normalità non solo morale ma an-
che di soglia critica.
Per esempio, nello studio di Otto e
Mezzo, Berlusconi conta sulla punta
delle dita le “perdite” che ha dovuto
subire a causa della politica. Tipica-
mente, nel linguaggio di un impren-
ditore, "perdite" sono minori guada-
gni, entrate mancate nelle proprie
aziende, o il peso di debiti divenuti
più grandi. Persino Berlusconi sa di
non poter dire di avere perduto nel
senso normale della parola, visto
che la sua ricchezza personale è au-
mentata di molte volte durante la
sua vita politica, e i suoi debiti si so-
no miracolosamente prosciugati.
No, le “perdite” di Berlusconi sono
- come dice lui stesso - parti di do-
minio non conquistate. Lui ha elen-

cato il non poter controllare La Re-
pubblica, L'Espresso, i giornali lo-
cali (Gruppo Espresso) la stessa te-
levisione (La7) da cui stava parlan-
do.
Berlusconi si duole di queste
“perdite” come se si trattasse feudi
che gli spettavano. Dunque aveva
un progetto. Se quel progetto si fos-
se avverato, Berlusconi avrebbe
avuto un controllo mediatico quasi
totale. Gli sarebbe mancato il Cor-
riere della Sera anche perché, per
ora, i suoi soci più o meno occulti,
non sono riusciti nella scalata - pur
tentata - a quel gruppo editoriale.
Ma se Berlusconi si propone come
il candidato ideale per liberare l'Ita-
lia (da lui governata) dai “rossi che
hanno in mano tutto” (elenca le vit-
torie elettorali del centrosinistra nel-
la immensa maggioranza dei Comu-
ni e delle Regioni italiane come se
fossero colpi di stato) è chiaro che
continuerà a puntare sul controllo
totale dei media.
Come spiega Andrea Manzella: «Il
berlusconismo è un blocco politico
che, senza rinunciare all'originale
impasto affaristico, cerca di impor-
re un altro Stato, con un mutato rac-
conto delle origini, con diversi rap-
porti internazionali e comunitari,
addirittura della pace e della guerra,
persino un'altra idea della libertà di
religione degli italiani. In queste
condizioni il tentativo di

“sdoganarlo” per conseguita omo-
geneità non può riuscire neppure se
si sollevasse contro l'opposizione
una “questione morale” cento volte
più grande». (La Repubblica, 11
gennaio)

* * *
Non dite che tutto si ripete nelle fre-
netiche esibizioni berlusconiane da
studio tv, da programma a program-
ma, tra inchini e ossequi
“spontanei” di gruppi ansiosi di di-
pendenti televisivi.
Come sempre, Berlusconi è rabbio-
so, rancoroso, calunniatore. Come
sempre è bugiardo nel rinvangare il
passato, e nel continuo tentativo di
ricavarne il suo elogio. E' lamento-
so nel ripetere l’elenco dei suoi pre-
sunti meriti. E' patetico nel reclama-
re un riconoscimento internaziona-
le, che non gli è mai venuto neppure
da personaggi vicinissimi in affari,
come Putin. E' comico nell'inventa-
re sui due piedi cifre e dati per qua-
lunque problema a cui non ha lavo-
rato e che, comunque (bastano rapi-
de verifiche, che ovviamente gran
parte del giornalismo italiano omet-
te) non conosce. E senza la mano
pesante su giornali e televisioni non
gli sarebbe possibile presentare
prontamente, per qualunque falli-
mento (ovvero per tutti suoi falli-
menti) l'alibi di ciò che avevano fat-
to cinque, dieci, quindici trenta anni
fa, coloro che hanno governato pri-

ma di lui.
Ma forse è bene fare attenzione a
due aspetti del Berlusconi apparen-
temente vecchissimo di questa cam-
pagna elettorale. Del primo aspetto
ci avverte Franco Cordero: «Nella
guerra da corsa è un Satanasso. Il
berlusconismo è egomania, rifiuto
fobico delle norme, soperchieria,
frode, ignoranza» (La Repubblica,
13 gennaio).
Nella scorreria si intravede uno
spunto nuovo: il buttarsi all'aggres-
sione diretta, senza alcuna preoccu-
pazione o riguardo per la sua pre-
sunta immagine di statista, fino al
punto da recarsi in Procura a denun-
ciare l'avversario politico che sta an-
cora discutendo su modi civili, equi-
librati, pacati di condurre la campa-
gna elettorale, e proprio mentre il
presidente della Repubblica racco-
manda rispetto reciproco. Sa che
quella raccomandazione vincolerà

la parte antropologicamente e istitu-
zionalmente normale delle forze po-
litiche, cioè di coloro che lo stanno
sfidando proprio perché Berlusconi
ha lavorato alacremente a disfare la
Repubblica e a immergerla nel di-
sordine.
Ma da sempre (giorno per giorno,
anno per anno, in questa legislatura)
Berlusconi si reputa libero di osser-
vare solo le sue regole. Questa volta
le regole sono di ammassare tutta
l'illegalità che gli consente di gover-
nare i media, e di usarla contro
chiunque si metta sulla sua strada.
Sa benissimo che la calunnia, o la
falsa denuncia, o la smaccata deni-
grazione durano poco. Gli basta che
durino fino alla fine della campagna
elettorale. E' la tecnica suggerita da
Karl Rove (attualmente sotto inchie-
sta per falso, in America)a George
Bush contro Kerry: andare al di là
della calunnia penalmente persegui-
bile, contando sul senso della decen-
za e dignità dell'avversario calun-
niato, che - invece - resterà nel limi-
te del civile confronto e perderà le
elezioni. Poi tutti si volteranno a ri-
conoscere le buone ragioni dello
sconfitto. Ma resterà uno sconfitto.
C'è una risposta. E’ di restituire in
pieno a Berlusconi la losca immagi-
ne della sua attività, del suo arricchi-
mento, dei suoi legami, dei suoi pro-
cessi, dei suoi complici di vario tipo
e in rami diversi della illegalità. E di
farlo sempre, giorno per giorno, co-
me ha fatto fin dal primo momento
questo giornale, non appena si è re-
so conto (e adesso siamo in tanti a
saperlo) del pericolo reale e immi-
nente che la democrazia corre in ca-
so di una ulteriore vittoria della co-
siddetta “destra” berlusconiana che,
come è noto, è isolata e respinta da
ogni altra destra democratica del
mondo.
Il secondo aspetto, che ormai si ve-
de bene da ogni nuova apparizione
di Berlusconi, è il non più nascosto
disdegno per il governare. Governa-
re è un mestiere che a lui resta estra-
neo perché richiede empatia, re-
sponsabilità, prudenza, pazienza,
studio, conoscenza dei problemi, di-
sinteresse, fatica. Sono le qualità di
Prodi, che Berlusconi disprezza. Or-
mai si vede bene che Berlusconi cre-
de non nel faticoso governare demo-
cratico, come nel potere celebrato
da sottomissione e intimidazione.
Crede nel conflitto di interessi come
in un fatto buono in se: ti colloca,
nello stesso tempo, al centro dei tuoi
affari, ma anche al di fuori in una
posizione autorevole in cui puoi da-
re una mano a te stesso. Ecco che
cosa ci ha svelato una settimana di
campagna elettorale incivile, prepo-
tente, illegale. E' bene saperlo per
fare barriera in questa difesa crucia-
le della dignità democratica.
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Vota Antonio La Trippa (nel paese delle carceri da inferno)

CENTINAIA DI MIGLIAIA di musulmani ieri
durante la preghiera di mezzogiorno alla
Mecca.Almeno363 pellegrini islamici sono
morti giovedì scorso travolti dalla folla. È

stata la più grande tragedia durante la ricor-
renza sacra in sedici anni. Molte le polemi-
che per la mancanza di sufficienti misure di
sicurezza.

●  ●

LA MECCA Preghiera di massa dopo la tragedia

L’ultimo Berlusconi
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COMMENTI

A volte, questo paese
riesce proprio a somi-
gliare all’oleografia
di sé stesso. E non vo-

gliamo tirare in ballo le pizze e i
mandolini, i «vota Antonio La
Trippa!», i treni che non arriva-
no mai, le «pinze nella panza»
(Elio e le Storie Tese), dimentica-
te da qualche chirurgo mattac-
chione negli stomaci di ignari pa-
zienti... No: l'Italia strapaese,
quell'italietta un po’ furbina e
scanzonata che tira a campare,
sciatta e opportunista, incapace
di strategie e cultrice del piccolo
cabotaggio oggi si esprime in al-
tre epifanie. Meno ancorate alla
tradizione: ché persino la pizza
costa cara e la si consuma sem-
pre meno, il mandolino non lo
suona più neppure Apicella, la
comunicazione politica s'è fatta
cosa sofisticata e sfarzosa, si van-
no inaugurando linee ferroviarie
ad alta velocità, etc. etc. Eppure,
l'istinto nazionale è sempre quel-
lo, riconoscibilissmo e pervica-
ce; ma evoluto, geneticamente
modificato e in continua mutazio-
ne.
Prendiamo un caso. È martedì
mattina, 27 dicembre, e sono le
9.30. Insomma, siamo nel bel

mezzo delle vacanze natalizie, a
un'ora che non può dirsi «da le-
vataccia» e che, tuttavia, non è
neppure delle più confortevoli
per chi, durante le festività, inten-
da indugiare sul proprio guan-
ciale. È martedì mattina, dun-
que, e alle 9.30 si riunisce la Ca-
mera dei deputati, in seduta stra-
ordinaria, per discutere di amni-
stia. Il nord Italia è sotto la neve e
i collegamenti risultano difficol-
tosi. Qualche deputato avrà cer-
tamente esagerato a tavola, nei
giorni precedenti, e si sentirà ap-
pesantito. Poi è inverno, stagio-
ne di malanni, e c'è pure da dire
che siamo nel bel mezzo di quei
benedetti giorni in cui si sta in fa-
miglia. Morale: in un giorno co-
sì, per una seduta straordinaria,
i presenti, nell'emiciclo parla-
mentare, sono circa 130 su un to-
tale di 630. E ne mancano circa
100 tra quanti avevano convinta-
mente (?) firmato per la convoca-
zione straordinaria dell'assem-
blea.
Dopo di che, dalle cronache dei
giornali, si apprende che tra i
parlamentari, in quei giorni, si
registra un tasso di patologie tipi-
camente invernali ben superiore
a quello riscontrabile nel resto

della popolazione nazionale: in
molti, moltissimi, sono stati impe-
diti da tossi, raffreddori, bronchi-
ti, febbri... Non se la passano me-
glio i loro congiunti: molti depu-
tati hanno dovuto disertare l'au-
la per rimanere accanto a figli,
mogli e mariti, padri e madri
ugualmente sofferenti. Poi c'è chi
è rimasto bloccato dalla neve;
chi lamenta che - pur partendo la
mattina presto - non avrebbe fat-
to in tempo a trovarsi in parla-
mento per le 9.30; e, ancora, chi
ha perso l'aereo, chi è all'estero,
chi ha il compleanno della pro-
pria bambina, chi non rinuncia
alle vacanze sugli sci. Tutte (o
quasi) giustificazioni rispettabi-
li, prese una ad una: messe insie-
me, invece, rendono perfettamen-
te i toni, il colore, il gusto (vor-
remmo dire, l'odore) di quell'ole-
ografia prima ricordata. Sanno
d'irresponsabilità e di gaia inco-
scienza, di neghittosità e di pres-
sappochismo. Sia chiaro: chiun-
que avrebbe potuto incappare,
quel giorno, in un'assenza inop-
portuna. Il moralismo ha spesso
un sapore rancido: quelle posta-
zioni vuote, dunque, non vanno
considerate una a una, incollate
in calce a una sequenza di foto

tessera con nomi e cognomi e con
glosse che si vorrebbero esila-
ranti, nell'ennesimo esercizio di
maramalderia giornalistica. E'
assai più utile, invece, politica-
mente parlando, tirare le somme
del voto che giovedì scorso, alla
Camera, ha affossato definitiva-
mente amnistia e indulto. Anche
in questa circostanza, dopo tutti
gli impegni solennemente ribadi-
ti quel 27 dicembre, si sono regi-
strati una scomposizione e un ro-
vesciamento delle parti tra le co-
alizioni che lascia sbigottiti e cer-
tamente non offre all'opinione
pubblica un quadro chiaro delle
ragioni in campo. È dal 1990 che
non viene varato un provvedi-
mento di amnistia; mai «interval-
lo» fu più lungo, nella storia dell'
Italia repubblicana, proprio
mentre le presenze negli istituti
di pena registrano un record
esorbitante (60.000 detenuti
quando le strutture potrebbero
ospitarne al massimo 40.000).
Ma la desolazione che emerge da
questi goffi rivolgimenti parla-
mentari - Ds e Margherita che
votano contro l'amnistia, insie-
me a Lega e ad An - non è la stes-
sa che si respira, spessa e soffo-
cante, negli istituti di pena, spar-

si sul territorio nazionale: quella
è fatta di cifre ruvide e crudeli.
Ne ricordiamo, qui, una sola: a
fine dicembre 2005, i bambini
(da zero a tre anni) reclusi in car-
cere con le proprie madri sono
50. La situazione del sistema pe-
nitenziario italiano, poi, la rac-
conta efficacemente Patrizio
Gonnella, presidente di Antigo-
ne: «A Verona vivono tre detenu-
ti in celle pensate per uno; a Pia-
cenza vive più del doppio dei de-
tenuti che il carcere potrebbe
ospitare, in una struttura dove re-
golarmente piove all'interno; all'
Ucciardone di Palermo più di
cento detenuti di troppo vivono
in celle fatiscenti dove la luce del
sole penetra scarsamente (e, ag-
giungiamo noi, in quel carcere la
doccia la si fa una volta alla setti-
mana). A Bari abbiamo celle di
18 metri quadri che ospitano
ognuna sei detenuti, quasi sem-
pre chiusi dentro per venti ore al
giorno: togliendo bagno, letti e
mobili, resta circa un metro qua-
dro a disposizione di ciascun de-
tenuto; a Poggioreale a Napoli
(...) si vive fino a 18 persone in-
sieme, dividendosi l'unico bagno
e l'unico tavolo disponibili...». E
così via, seguendo la mappa acci-

dentata di una geografia della
sofferenza: ma - come ci esorta a
fare il ministro della Giustizia,
quel sant'uomo di Roberto Ca-
stelli - «smettiamola di accredita-
re i nostri penitenziari come un

inferno». Questo sì che è «parla-
re chiaro e tonto» (Diego Aba-
tantuono, Grand Hotel Excel-
sior, 1982).

Scriverea:
abuondiritto@abuondiritto.it

Abbandonato
dai suoi alleati
e spaventato
da se stesso
cerca di eliminare
l’errore mentendo

Lamentoso nel
ripetere l’elenco
dei suoi presunti
meriti, comico
nell’inventare su
due piedi i numeri
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